CPN 14-15 ottobre 2006 
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Mi preoccupa molto sentire dichiarazioni quali “dobbiamo comunicare meglio quanto di buono stiamo facendo al governo”, perché sono esattamente le dichiarazioni che sentivamo anni fa all’epoca dei governi D’Alema e Amato. Il cosiddetto “segno” positivo di questa finanziaria sarà sostanzialmente impercettibile per milioni di lavoratori, mentre restano aperti i capitoli più spinosi: pensioni, precarietà, liberalizzazioni.

Inoltre non mi è chiaro come si intenda lottare contro gli aspetti più deleteri della finanziaria, a partire dai ticket sanitari; non sono d’accordo con chi ha proposto una linea per la quale la nostra battaglia di emendamenti si debba svolgere sostanzialmente all’interno di un quadro concordato con il governo per evitare che la coalizione si sfilacci e diventi vulnerabile alle incursioni della destra. È una ulteriore conferma della nostra posizione subalterna nel governo.

La manifestazione del 4 novembre è importante sia per le forze che la convocano, sia perché nasce da un appello che mette al centro non solo la Legge 30 ma anche la lotta contro il Pacchetto Treu. Va valorizzato questo impianto e va organizzata una presenza significativa; sarebbe invece deleterio se qualcuno la considerasse strumentalmente come un’occasione per “recuperare” una credibilità incrinata dalla partecipazione al governo.

Sulla Sinistra europea, la proposta si sta dimostrando poco attrattiva, non aggrega le forze emerse dai movimenti degli scorsi anni e non fa i conti con il processo importante che è in corso nei Ds. L’operazione del Partito democratico non è solo ingegneria organizzativa, viene percepita da ampi settori di lavoratori come una rottura della sinistra con i lavoratori e con la sua storia. Ma per poter parlare a questo ampio settore che viene spiazzato e disorientato dal percorso verso il Partito democratico sarebbe necessario un forte profilo alternativo del nostro partito, in primo luogo rispetto al governo, e questo è invece del tutto assente. Alla fine ci troviamo a dialogare con un ceto politico assai poco rappresentativo.

